
La folle utopia di continuare a sognare 
 
 
La chiamano da sempre folle utopia. È l'espressione che i “Chille de la balanza” Claudio Ascoli 
e Sissi Abbondanza usano per raccontare il loro modo di intendere il teatro: ostinarsi a credere 
che l'arte possa trasformare un luogo, mettere in relazione le persone, cambiare lo sguardo sul 
mondo. È la stessa utopia che da quasi trent'anni seminano tra i viali di San Salvi. E, stagione 
dopo stagione, la consegnano ai giovani, non come un insegnamento, ma come un sogno da 
raccogliere e portare più lontano. Quel sogno oggi ha i volti e i corpi di dieci giovani attori e 
danzatori. Sono Eloisa Magda Cervera, Valerio De Angelis, Simona De Sarno, Perla Dieli, 
Margherita Fantini, Roberta Liberti, Chiara Lovaglio, Matilde Mochi, Andrea Ortalli e Ilenia Tozzo 
a guidare il pubblico in Visioni da Don Chisciotte. Con loro il pubblico attraversa San Salvi in un 
percorso in cinque stazioni, dove il teatro si intreccia al paesaggio e Don Chisciotte diventa un 
filo invisibile che unisce immagini, corpi e domande. Si tratta della restituzione finale del 
percorso formativo Sguardi Reciproci – Arte Necessaria. Giovani Artisti tra linguaggi e 
generazioni -all’interno di FSE Regione Toscana - realizzato in oltre 3 mesi da cinque importanti 
realtà artistiche: Chille de la balanza, Accademia mutamenti, Diesis Teatrango, Laboratori 
permanenti e Sosta Palmizi. È un cammino. Cinque stazioni disseminate nell'ex manicomio, 
cinque frammenti che dialogano con gli alberi, i padiglioni, i cortili e i silenzi di San Salvi. Il 
paesaggio non fa da sfondo: entra nella drammaturgia, diventa esso stesso scena. E Don 
Chisciotte è una presenza che affiora e scompare, una metafora di chi continua a combattere 
battaglie considerate impossibili. Più che un personaggio, è uno sguardo sul mondo. O forse 
una domanda: che cosa significa oggi continuare a inseguire un ideale quando tutto sembra 
dirti che è inutile? Le immagini si susseguono come visioni. Il vociare di un mercato restituisce 
vita agli spazi di San Salvi. Poco dopo i corpi si raccolgono in una composizione che richiama 
una stazione della Via Crucis. Realtà e sogno si sovrappongono continuamente, fino a 
trasformare alcune scene in una domanda collettiva, quasi una preghiera: «Perché?». Tra le 
immagini che restano impresse c'è un cespuglio dove i libri non ci sono più. «Che fine hanno 
fatto? Li hanno bruciati? Perché?». Nessuna risposta. Solo il peso di una domanda che 
attraversa la storia e arriva fino al presente, ricordando che ogni volta che si distruggono i libri 
si tenta di cancellare anche la libertà del pensiero. L'ultima fermata conduce davanti al 
Pinocchio antimilitarista del Maestro Edoardo Malagigi. Qui i corpi si intrecciano in un'unica 
figura, mentre le voci scandiscono le parole che abitano il nostro tempo: «collasso», 
«distruggere», «estinzione», «bruttezza», «silenzio», «morte», «analfabetismo», «conflitto». Una 
dopo l'altra, come se il mondo intero venisse condensato in un elenco di ferite. Poi una parola 
rompe il coro. È gridata. «Cultura». È l'ultima immagine dello spettacolo, ma anche quella che 
resta. Perché subito dopo Claudio Ascoli torna a prendere la parola. E il senso di quella sua 
folle utopia si fa improvvisamente limpido. «I giovani devono tornare a sognare». Non è soltanto 
il saluto conclusivo di una restituzione teatrale. È un passaggio di testimone. Come se il Don 
Chisciotte evocato lungo il cammino consegnasse finalmente la sua lancia a una nuova 
generazione, ricordandole che le utopie, prima di diventare realtà, sembrano sempre un po' 
folli. 
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